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ZEUS

(...) lo conosciamo bene. Ce l’ha insegnato
Manzoni, facendo dell’avvocato Azzec-
ca-garbugli il giurista più famoso della sto-
ria, e ce lo ricordano talune decisioni dei
giudici,motivatecon lapoesia,piuttostoche
con la logica. Naturalmente i primatisti del
settore sono i politici, in particolare quelli
per cui accettare le idee dei cretini (o esser-
ne gli autori) è unamanifestazione del prin-
cipio di uguaglianza.
Mi sonosemprechiesto cosasarebbe suc-

cesso se questo modello di pensiero fosse
stato applicato a una questione su cui non
possono esserci opinioni, perché equipara-
bile a un’operazione matematica; immagi-
nando, però, che non si sarebbe arrivati fino
a questo punto. Invece ci siamo arrivati. A
quanti – sudditi del potere o semplici igno-
ranti – nascondono le responsabilità del go-
vernoneldisastro, che inumeri dimostrano,
duedomande secche: si poteva faremeglio?
Si doveva faremeglio?

ANNUNCI INCAUTI

Ultimamente, però, al governo devono
avere il sospettoche, effettivamente,qualco-
sanonha funzionato.Ecco, così, semprepiù
spessoevocare ilmisterioso«comitato tecni-
co-scientifico», le cuidirettive sarebberosta-
te “pedissequamente” seguite.Cipermettia-
mo di dubitare su quel “pedissequamente”,
pensando agli annunci incauti, che hanno

determinato le migrazioni degli infetti, alle
norme scritte come pirati della lingua italia-
na (e del diritto), alle varie inefficienze orga-
nizzative.Ma, seanche fosse, chi li ha scelti?
Altra fesseria ricorrente è che durante la

crisi non si cambia guida. Così a riparare
l’errorerestachi l’hacausato.Siccomepreve-
nire è meglio che curare, vediamo cosa co-
storohanno inmente.Negli ambientidi sini-
stra si inizia a parlare di tagli lineari. Non ai
bilanci degli enti pubblici, ma ai conti cor-
renti degli italiani. Pare che l’ipotesi sia già
allo studiodei tecnicidelministerodell’Eco-
nomia. Assurdo? Vediamo il ragionamento.
Servono soldi e rapidamente. Gli Stati Uniti
e l’Unione europea non ce li daranno. I pri-
miperchéhannodapensarea loro, la secon-
daperchéchi lacomandanonvuolecondivi-
dere il debito (eneanche il rischio,distinzio-
nechegliappareuna trappola).Dove trovar-
li? L’uscita dall’euro per stampare moneta
non è scelta saggia e neppure rapida. Resta-
no il deficit o prelievi forzosi. La prima stra-
da non è percorribile per intero; portare il
rapporto debito/Pil sopra al 150% (previsio-
neottimistica)nonsi può: saremmospazza-
ti via dai mercati. Quindi non resta che il
solito sistema: l’una tantum, per finanziare
parte della spesa volta alla ripresa economi-
caeal sostegnodei ceti più colpiti dalla crisi.
Una partita di giro, in cui a rimetterci sareb-
be la classe media, con ulteriore ecatombe
dei consumi.
L’opposizione suggerisce lo shock fiscale.

L’obiettivo è giusto, ma la politica fiscale
espansiva è un rimedio per il medio perio-

do. Adesso, più che non tassare inesistenti
guadagni (senonsiproduce,nonsi compra;
se non si compra, non si produce), occorre
dare liquidità – anche provvisoria – per ri-
crearli. Allora, sfatando un tabù per la de-
stra, è il caso di pensare a una patrimoniale
selettiva, cioè solo sui grandi patrimoni.

IMPOSTA DA MODULARE

Leobiezioni allamisura sononote,madi-
ciamo la verità: l’effetto di un’imposta verti-
cale (il freno alla produttività) è psicologico,
piùchereale.Seachiha100 togli10, ilprelie-
vo è in assoluto rilevante (se non lo fosse,
sarebbe inutile), ma non intacca la capacità
economicadichi lo subisce. Il disincentivoa
guadagnare, dunque ad investire, in questa
fase non si avvertirebbe. Ovviamente, poi-
ché il 10% secco a partire da una certa cifra
sarebbe iniquo (e insufficiente), l’imposta
andrebbe modulata per scaglioni, evitando
altresì beceri automatismi nella definizione
della base imponibile.
Questa,peraltro,nonè l’unica scelta com-

plessa che il governo dovrà affrontare. L’al-
tradecisiva sarà,unavolta ridotto il contagio
anumeriaccettabili, cometamponareonda-
te future, atteso che il virus persisterà a tem-
po indeterminato.Abbiamobisognodi intel-
ligenza, oltre che di preparazione. C’è un
fuoriclasse in panchina: che entri in campo.
Quanto all’epidemia, la prossima volta sia
gestita da veri scienziati. Ne abbiamo tanti,
sonoquelli che in televisione non vanno.
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PIETRO SENALDI

(...) meno si sono fatte abbindolare dalla predi-
cazione di Grillo e associati, ovverosia il Nord
produttivo. La riflessione non è indotta damera
follia da isolamentomaè suffragatadalle recen-
tidichiarazioniche ilmilieupentastellatoharila-
sciato negli ultimi giorni.
La miglior battuta, come spesso accade nei

capolavori comici, sta inbocca aun caratterista,
Danilo Toninelli. La comparsa, grazie al cielo
scomparsadall’elencodeiministri,hagiustifica-
to colpe e ritardi del governo con il fatto che
«nonesisteunmanualed’istruzioniperaffronta-
re il Covid-19». A parte il fatto che è vero fino a
un certo punto, perché questa non è la prima
epidemia della storia e sarebbe bastato imitare
Sud Corea, Giappone e Israele, che hanno un
elenco dei morti di poco più lungo dei decessi
italiani sulle strade del sabato sera, per limitare i
danni, quel che colpisce è il concetto, rivelatore,
che ha ispirato l’affermazione.
Poichéungrillinosenza ilmanualed’istruzio-

ni di Gian Roberto Casaleggio è come un
cow-boy senza cavallo, si sente sperduto anche
se solo esce di casa, Toninelli e compagni si
aspettavano cheper governare esistesse unma-
nualetto ad hoc, così che fosse un’impresa ac-
cessibileaqualsiasi idiota.Daqui il famosomot-
to «uno vale uno». Ahinoi e ahiloro, non è così.
Nessuno ha spiegato a Churchill come vincere
la guerra, così come nessuno può spiegare a
Contecomenonfaredell’Italia ilmodellonegati-
vo nelmondo nella lotta al virus. Il libretto delle
istruzioni servepermontaregli scaffali dell’Ikea,
nonperguidareunPaese, tantomenopervince-
re una guerra, come pomposamente e inmodo
inappropriato la maggioranza definisce questa
situazione, solo per trovare una giustificazione
inattaccabile alle proprie incompetenze.

SOCIETÀ IDEALE PENTASTELLATA

Mache Toninelli sia un po’ un tontinelli si sa,
e alle sueparole ormainessunodàpeso.Aesse-
redavvero inquietanti sono le frasidelguruGril-
lo,del suoadeptoDiMaioedeldi lui successore
alla guida delMovimento, Vito Crimi. Opportu-
namente semi-ignorato dai media, lunedì il co-
mico per scelta ha dichiarato nel suo blog che
«non è più il tempo di fare del lavoro un valore,
bisogna garantire a chiunque un reddito di na-
scita, ai poveri ma anche ai ricchi, in modo che
tutti abbiano lo stesso livello di partenza». Sorge
il dubbio che Beppe, notoriamente di braccio
corto, si sia stufato dimantenere i suoi sei figli e
voglia accollarli alla comunità. L’idea è così bi-
slaccaperò cheneppure i suoi adepti pentastel-
lati le daranno corso.
Più inquietanteèquantoasserito ieri dalnuo-

vo leader grillino, VitoCrimi, comico, anzi tragi-
comico, a sua insaputa: «Dirigenti, manager e
chiunque abbia uno stipendio importante, se lo
tagli, così finanzieremo il redditod’emergenza».
È la societàpentastellata ideale: chi lavoraegua-
dagnanonhameriti e va trasformato nel nuovo
schiavomoderno, che produce ricchezza con il
proprio sudore per distribuirla a chi si muove
dal divano solo per votare M5S. I cinquestelle
sono peggio dei comunisti, che espropriavano
le proprietàma non la busta paga, sapendo che
la gentenon lavoraper coprired’oro il prossimo
ma per guadagnarsi lo stipendio e ingrassarsi la
pancia. Più uno vuole incrementare le proprie
entrate, più si dà da fare. Di contro, più gliele si
affetta,meno voglia avrà di faticare. È la sempli-
ce equazione che regge la società e che i grillini
ignorano, non proveniendo da esperienze lavo-
rative significative. Non hanno ancora capito, i
tapini, che senonci fosse chi lavoraeguadagna,
i loro elettori saerebbero ancora piùmiseri.
Uscite comequellediCrimi sono laprovache

i cinquestelle sono ormai solo il partito degli
straccioni.Cometaleperòdovrebberotenerpre-
sente che l’unico modo che hanno i poveri di
stare meglio non è far diventare poveri gli altri
bensì diventare loro stessi ricchi. Cosa impossi-
bile, se gli si toglie il frutto del loro lavoro. Mal-

gradobazzichino il Palazzoda sette anni, i grilli-
ni ancoranulla sannodel Paese. In Italia ci sono
solo467mila personechedichiaranoun reddito
superiore ai centomila euro, che netti fannopo-
co 4mila euro al mese. Di questi, solo 59mila,
pari allo 0,17% del totale, guadagna tra i 200 e i
300mila euro e solo 38mila, lo 0,093, sono sopra
i trecentomila. Questi quattro gatti onesti, sui
quali già grava una pressione fiscale del 43%,
come fanno a mantenere la metà degli italiani,
che nondichiara neppure un euro?Mistero.
Anzichéapprofittaredell’occasioneperstarse-

ne zitto e dimostrarsimigliore del suo successo-
re, sulla questioneè intervenuto ancheDiMaio,
smanioso di dare il buon esempio: «La politica
dia il buonesempioe si dimezzi lo stipendioper
finanziare il reddito d’emergenza». E qui siamo
d’accordo con lui, ma se vale solo per i parla-
mentarigrillini, che lo stipendiononse loguada-
gnano granché e, nel caso se lo dimezzino, vor-
rà solo dire che ne ruberannometà e non tutto.
Nonèdemagogia, è la fotografiadelParlamento
di ieri, con i banchi diM5S unici deserti.
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M5S vuole che i parlamentari si dimezzino la paga: tanto loro sono assenti

Follia grillina: «I ricchi si taglino lo stipendio»
Secondo Crimi in questo modo si potrà finanziare il reddito d’emergenza. Una sciocchezza, anche analizzando i numeri

Nella foto piccola, Vito Crimi, 47 anni: è capo politico ad interim del Movimento 5 Stelle dallo scorso 22 gennaio
Sopra, l’aula parlamentare ieri, foto pubblicata dall’onorevole di Fdi Ciro Maschio: i banchi del M5S sono vuoti

Furtive lacrime

Stato a caccia di soldi: prepariamoci al conto
Pare che l’ipotesi sia già allo studio: un’una tantum per finanziare parte della ripresa. E noi paghiamo
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